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ARGOMENTO. 


dz Ccifo Ocosia Re di Giuda del- 
| la famiglia di David, l’empia 
Atalìa di lui madre, ordinò; 
i che fi fvenafleto i figli tutti del 
Si} proprio Figlio; & occupò fce* 

Sora, 2° Jerata il Regno a quegl’Innocen- 

ti dovuto. Ma Giofaba forella dell’eftinto Oco- 
sia, e moglie di Gioìada fomttto-Sacerdote , 
aecorfa allo fcempio» che fi ficeva de’ Fanciul- 
li reali, ne rapì accortameénte il più picciolo $ 
chiamato Gioas, &'înfleme con la di lui Nutri- 
ce, lo nafeofe nel Tempio: dove il fommo Sa- 
cerdote l’educò con tal fegreto, che/non folo 
non giunfe mai a trafpirarlo Atalìa , ma nè pu- 
re apparifce dal facro Tefto; che foffe noto a 
Sebìa di Berfabea, madre del confervato reale 
Erede. Poi ch’ebbe il picciolo Gioas compiuto 
il fettim’anno, il zelante Gioìada lo fcoperfe 
a Leviti» & al Popolo, da’ quali fu oppreffa 
o A 3 PUO 


‘ 


6 | 
PUfurpatrice se riftabilito ful Trono l’unico 
rampollo della ftirpe di David, donde atten- 
deva la Terra il promeffo Redentore . Lj0. Reg: 
4 cap.vi. 12. Poralip. lib..2. cap. 22..23.0.24» 


INTERLOCUTORI: 


GIOAS, piccolo fanciullo » erede del Regrio 
di Giuda , & unico avanzo della Stirpe di. 
David , fotto nome d’Osèa, figliuolo di Oco- 
sila, e di 

SEBIA , di Berfabea 4 Vedova di Ocosìa. 

ATALIA , Ava di Gioas , Ufurpatrice del 
Trono di Giuda. 

GIOIADA , Sommo Sacerdote degli Ebrei. 

MATAN, Idolatra, Sacerdote del Teinpio di 
Baal, confidente d’Atalìa.. 

. ISMAELE, uno de’ Capi de” Leviti; confi- 
dente di Gioìada. 

CORO di Donzelle Ebree (Gukti di Sebia. 

CORO di Leviti. 

La Mufica è del Sig. Giovanni Coftanzi Roma= 
no Maeftro di i Cappella de' sab de PP. 
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DEI: 


DEL GIOAS RE DI GIUDA 
PARTE PRIMA 
Gio)ada, © Ifmaele , 


I. Terno Dio! Dunque fcintilla ancora 
La face di Davidde! Ancor quel puro; 


Mifteriofo Fonte 
trowiello alla fua Stirpe 
Lice dunque fperar! Dove s’afconde ? 
Guidami al noftro Re, 
Gio. Modera, Amico, 
Modera i tuoi trafporti. In quefto ‘Lu 
Soggiorno è chiùfo il preziofo avanzo 
Della Stirpe reale. Altrono avito | 
. Oggi renderlo i io voglio . Ecco l’oggetto , 
> Per cui più dell’ufato in quefto Aa 
Sollecito mi vedi, 
I/.Il grande arcano 
Tutto ancor non intendo . Allor che uccif 
Fu in Samaria Ocosìa ui 
Ultimo noftro Re, di lui la Madre i 
Il Soglio invafe , ‘e del [uo Figlio i figli — 
Scelerata fvenò . Tanto è poffente ui 
La fete di regnar! Sei volte à l’anno 
Rinnovato il fuo corfo, e gode in pace 
Delle fue colpe il frutto 
La perfida Athalìa . Come rinafce 
Oggi il reale Frede ? | 
Gio. Odi, & adora, 
Fido Imael, nel portentofo evento, 
La Provvidenza eterna. A me conforte 
Sai ch'è Giofaba, ad Ochosìa germana, 
I{.Chi potrebbe ignorarlo ? 
nio, A lei dobbiamo 
As 
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10 
Il noftro Re. 
If. Come? 
Gio. 11 crudel difegno 
Intefo d’ Athalîa, corfe Giofaba 
Difperata alla reggia, e già compita 
1a tragedia trovò. Là tutti involti 
Giacer nel proprio fangue 
Vide i nipoti (oh fiera vifta!) e vide 
Lelafciate ne’ colpi armi omicide . 
Tremò; gelofi, iftupidì, fenz’alma, 
Senza moto refto . Ma poi fucceffe 
AlPorror la pietà. Prorompe in pianto , 
Svellefi il crine: Or quefto fcuote , or quello 
Va richiamando a nome.: Or uno , or l’altro 
Stringer vorria, poi fi trattiene, incerta. 
A qual primo di lor gli ultimi amplefli 
Sian dovuti da lei. Gestafi alfine 
Sul picciolo Gioas : L’età men ferma 
Forfe più la commoffe : O Iddio più tofto 
Que? moti regolò . Selreca in grembo , 
L’abbraccia, ilbacia ; e nelbaciarlo, il fente 
Languidamente refpirar : Gli accofta 
Subito al fen la man tremante ; e offerva, 
Che gli palpita il cor, Rinafce in lei 
La morta fpeme . ll femivivo Infante 
Copre; rapifce, e a me lo reca. Io prendo 
Cura di lui. Nella magion di Dio 
Cauto il celai, Quì rifanò, qui crebbe, 
Quì s’educò : De? facri carmi al fuono 
Quì a trarre i fonni apprefe , e furo i fuoi 
Hfercizj primieri 
Miniftrar pargoletto a’ gran mifteri . 
/m.Son fuor di me! Quando fi piange eftinta , _ 
Quando par che ci lafci in abbandono 
La Stirpe di Davidde; eccola in trono. 
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Da, Pianta così, che pare | 
Eftinta, inaridita, 
Torna più bella in vita 
Tal volta a germogliar.. 
Face così talora, 
Che par che manchi, e mora, 
Di maggior lume adorna 
Ritorna a fcintillar. Pianta &c. 
Gio?. Non più, caro Ifmael, vanne , efeguifci 
Quanto t'impofi : e il gran fegreto intanto 
Cuftodifci gelofo , < 
fm. Ah ch’io pavento 
Che s’adom alla; 
Allo ftuoln érofo oltre l’ufato 
De’ Leviti, che aduna 
Il tuo cenno nel Tempio . 
Gio). AI dì feftivo , ( I 
Ch?io fcelfi ad arte, afcriverà PAYADTA 
L’infolita frequenza: E armi ifteffe , 
Che in quefto Tempio a Dio 
Davide confacrò, faran da noi 
Impiegate al grand’ufo . 
Ifm. Et abbaftanza. 
.Avrem di forze a foftener gli [degni 
Della Tiranna, e de’ feguaci fuoi ? 
Gio). Va: faremo i più forti. E’ Dio con noi, 


Gioada, e Gioas fotto nome se d'Ofea i 


Givas. Padre, accorri.... ah non fat... 
Gio}. Figlio, che avvenne? 
Perchè così turbato ! 
Gioas.To vidi... 10 fteffo sus 
Credimi. 
Gio?. Che vedefti? 
Gioas, Armanfi a gara 


AG I Le- 


x2 
I Leviti nel Tempio. E lance, efcudi © cia 
Lor difpenfa Azarìa , Quefti non fono 
I facri arredi ufati 
Un dì folenne a celebrar. 
G;o?. T’accheta 
Mio caro Ofea : non paventar. Quell’armi 
Non fian volte in tuo danno , 
G;0as. lo non pavento 
Signor per me : che fi profani il Tsi 
Tremar mi fa, 
Gio?. Ma de? guerrieri acciari 
Il lampo ti atterrì . 
(zj0as. Per qual ragione 
Atterrirmi dovea ? ‘Non vegl dio 
In cuftodia di me? Pur mel dicefti. | 
Gio. Io ? 
Gioas. Sì. Non ti fovviene, 
Che di Mosè bambino efpofto all’onde 
Narrandomi il periglio, 
Ecco, dicefti, o figlio, 
(E piangevi fra tanto) ecco una viva 
Immagin tua. Te cuftodifce Iddio , 
Come lui cuftodì . Mosè difefo 
Dalla barbarie altrui 
Rinafce in te: tu raffomigli alui. 
Gio?. Ma non diffi finor .. 
G/o0as. Qualcun s ’appreffa- 
(07, (Che veggo! Eterno Dio! 
La madre di Gioas! nel proprio figlio. 
Ecco s’avviene, e nè pur fa chi fia.) 


Seba, e dt I 
S65: Ah Goladaf® a 3 ni 


Gio. Ah Sebìa! Tu qui! Che avvenne? 
£Lome in Gerufalemme è p. chi. 


2 
Seb. A fe mi chiama i 
L’empia Athalia; dal folitario efiglio 5 
In cui riftretta io fono, 
Dal dì ch’ella mi tolfe i figli, e ?1 trono. 
Gio?. Ma che vuol? 
Seb.Non m'è:noto. Avrà diletto 
Forfe di trionfar nel mio dolore 
L’indegna Ufurpatrice . 19% 
Gioas. Perche piange, Signor., quella infelice î tu 
Gio). 11 faprai : taci intanto. 
Gioas. Oh Dio! quanta pietà mi fa quel pianto! Li 
Seb. Giolada, è quel fanciullo 
Il figlio tuo? pani 
Gi0. No: pargoletto il preti 
. Orfanoadeducar, 
Seb. S'appella ? 
Gioì, Ofea . 
Seb. L'età? 
Gio). Sett'anni à fcorfì . 
Seb.Ah, fe nonera 
L’inumana Athalìa | 
Appunto il rio Gioas così farla; è 
Di chi nacque? . 
G/0?. Nolfo. Ma perchè tanto 
Di lui ricerchi? 
Seb.®A un non fo che nel volto , 
Che mi rapifce, | 
Gio}. ( Oh del materno amore hO 
Violenze fegrete!) 
Seb. E la tua madre 
Ofea, dov?è ? 
G/ioas. Mai non la vidi. 
Seb.In parte, 
Sventurato fanciullo, a me fomigli: 
Tu fei privo di madre }-& io di figli. 
| Gioas. Deli non pianger per ciò . Chi fa? Don ebbe 
| A 7 
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"Rane l’eterno Padre d / 
A te rendere i figli , amé la madre. 
Seb.Vieni, vieni‘al mio fen: Quefta che noftri 
Innocente pietà quanto m’è cara! 
Gio). (Ecco abbraccianfi a gara 
La madre, eil figlio , e fieguono. del fangue, 
Senza intendergli, imoti. Oh come anch'io 
A sì tenero incontro 
Mi fento intenerir.. Sappiano alfine.via 
Mano: potria l’ecceffo 
Del materno piacer tradir Parcanò PI 
Ofea vanhe, e m’attendi 
Nel portico vicin. 
Gioas. Padre, fe m’ami, 
Rimanga in quefto loco 
Ella con noi. 
Gi0?.Va: tornerà fra poco . 
Gioas.Ubbidifco : Ma vedi 
Che piange ancor. Deh la confola . 
Seb. Ei parte 
Da me con pena. Eis’incammina; € peli 
Rivolgefi, e trattienft. 
Mio caro Ofea; perche mi guardi si ae penfi? 
Gioas. Penfo nel tuo dolor, 
Ch’ebbi una madre ancor: 
Che quando mi perdè < 
Forfe piangea così. 
Ah dove fia nonfo: 
Ma il noftro Dio lo fa. 
A lui la chiederò: 
Egli fe vuol potrà | 
Renderla in quefto di.» Penfo.&e. 


Giolada, e a) ebia. 


Seb. Ah troppo in quel fanciullo 
L°età vinta è dal fenno! Un tal portento . 


dela 


Me- i 


“dr 


Merita Pamor tuo, 
Gio?. Sebìa , non'penfi 
Che t’afpetta Athalia ? Va: la dida 
La potrebbe adombrar. Sai chei fofpetti 
L’eterna compagnia fon de’ Tiranni . 
Seb, Ah tunwaffretti a rinnovar gli affanni. 
G/0?. Chi fa, figlia, chifa? Forfeti refta 
Poco a foffrir . Non difperar : confida 
NelP’eterna Pietà . Mi dice il core. 
Ch’oggi lieta farai. 
Seb. Ah Padre, ah tu nonfai. 
Qual tormento è per me vedova, e ferva 
Ritornar dove fui fpofa, e regina : 
. Veder la mia ruina 
Servir di trono al tradimento altrui : 
Ripenfar quel che fono, e quel che fui. 
Ne] mirar le foglie, oh Dio ’ 
Tinte ancor del fangue mio ; 
Sentirò tremarmi il core 
E d’ortore , e di pietà. 
Avrò innanzi i figli amati 
Moribondi, abbandonati: 
E la Barbara fra tanto 
Al mio pianto -- infulterà + Nel &c. 


Giodada fola 


Mifera Madre! Ah nuovo fprorie allenta 
Sia quel dolor. Di collocar ful trono 
. Il Germoglio felice 

Della pianta di Jeffe ecco il mémento , 
E° maturo l'evento: Io me n’avveggo 
A” moti impazienti, a? non'ufati 
Impeti del mio cor. Conofco a quefta 
Pellegrina virtù, che in me s’annida 


La man, che mi rapifce ; e che mi guida. 
A_8 D'in 


A 


D’infolito valore 
Sento ch°ò il fen ripieno 
E quel valor ch’ in feno 

. Sento che mio nonè.. 

Frema P’altrui furore, 
Congiuri a danno mio, 
Dio mi‘conduce , e Dio 
Trionferà per me... ; D’infolito &cs 


Atkbala, Matkòon + 


Math: Dove Regina! Ahle profane foglie 
Non calcar.di quel tempio . Il Diò d’Abramo | 
Sai pur ch’ivi s’adora . 

Ath. Or non è tempo 
Di tai riguardi . E’ neceffario , amico , 

Che a Gioìada io favelli 3eil greede inganno 
Cominci a preparar. 

eMath. Sempre è periglio 
Là fra tanti nemici 
Te fteffa avventurar.. Torna alla reggia : 

A Giolada io n’andrò. 

Ath. Va dunque, e fappi 
La favola adornar 4 Dì che per cenno. 

Fur del Re d’Iraele 
Uccifi 1 miei nipoti; e ch’io fingendo 
Secondar quel Tiranno, un ne falvai. 
Ffagera il mio zel: dona all’inganno 
Color di verità. Fa.che la frode 
Sembri virtù. Quefto fognato Erede 
Oggi inalzar comviene . 

Math. Oggi! Ba rai fine 
Tanto affrettar? ... 

<Athb. Mille fefpenci in feno 
Nafcer mi fa-l’infolita frequenza 
Di quefto tempio: inaltri dì feftivi 
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Tal non fu mai: tanti nèmici infteme 
Tremar mi fanno. Io da gran tempo offervo 

In fronte a molti un finto zelo, un certo 
Violento rifpetto, una sforzata 
Tranquillità, che mifpaventa + Aggiungi 
Quetti de’ lor Profeti 
Sparfi prefagi, onde inganriato II Volgo 
Spera ancor che riforga 
La Davidica pianta, & indi afpetta 
Il fuo Liberator. 

Math. Folle fperanza, 
Che tu vana rendefti 

Ath. Eh non pavento , 
Mio fido ; il ver ; temo un ingarino . Ogù' altro 
Può penfar comio penfo. E fe fra loro 
S'avvifa un fol di figurar ; d’efporre 
Un fantafma real? Qual penfi allora 
Chio divenifli ? Il crederà ciafcuno : 
E, fe v’àèchinolcreda; a danno mio 
Simulerà credenza. Ah fi prevenga 
Sì fiero colpo. A noftro prò vélgiamo 
L’altrui credulità . Pria ch’altri il finga, 
Fingiam noi quefto Re : ma refti fempre. 
In poter noftro : e viva fol fin tanto, 
Ch’util ne fia. Per quefta via deludo 
I creduti prefagi: 
Difarmo Podio altriti : fcuopro quai fone 
I falfi amici ; E m’afficuro il trono, 

Math. Oh Donna eccelfa ! Oh nata 
Veramente a regnar + 

Ath.Sebia s'appreffa : 
Taci: alla noftra frode 
Neceffaria è coftei. Vatine, 10 attendo 
Tà di Baal nel tempio . 

Math.Io vo. Ma feco î 

| Tu gliodjtuoi difimular procaccia + 


Sebîa, & Atbalia . 


Seb. (Mio Dio m’affifti alPempia &onna in fasci 5) 

Arr. Alfin poffo una volta 
Stringerti al fen, diletta nuora, € Ver o 
Perchè ritiri il più! ! Che temi? ah lafcia 

Seb. Non infultar, Regina | 
Alle miferie mie. Svenaftii figli; » 
Non derider la madre . 

Atk.E ancor t'ingombra 
Quetfto volgare error? 

Seb. Niegar dovrei 
Dunque fede a queft’oechi ? To non accorfi 
Allo fcempio inwinano ? Lo non trovai» 

Già eftinti i figli miei? Da loro a forza 
Svelta non fui? 

eAtth, Ma nori perciò fu mio I 
Della lor morte il cenno . Fran mio fangue 
Alfin quegl’innocenti : e s’io gli pianfi 
Il ciel lo fa. 

Seb. Ma di chi fu? 

Ath. Dell’empio | 
Re d’Ifdraele : Fi fè fvenargli; e poi 
Sovra di me ne roverfciò mendace 
L'odio, ela colpa: lo metfofferfi, e tacqui 
Ch’altro allor fon potea . Ma venne il fine 
De? noftri affanni ; Oggi di nuovo in trono 
Gerufalem t’adorerà: farai 
Oggi madre d’un Re . 

Seb: Madre! E in qual guifa 
Ririafce un figlio mio ? 

Ath. Da noi falvato 
Uno ne fingetem: della tua fede 
Neffun dubiterà . 

Seb.(Che afcolto !) 


vio lo vifii | 
‘Fi 
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Figlia, perglialtri alfai : viver vorrei 


Qualche giorno a me fteffa . Il tedio, e gli anni 
M°aggravan sì; che del governo al pefo 
Già mi fento inegual. Del Re, del regno 
La cura t'abbandono : 
Ripofo io bramo s enonlotrovointrono. 
Seb.( Che orror!) Ma come fperi, 
‘ Che refifta Mpeg ao: 
All’efame di tanti? Alfanto zelo 
Dell’accorto Giolada ? 
Ath. lo lo prevenni: 
Sarà per noi. 
Seb. Giolada ancor! 
Ath,S1: tutto, | 
Tutto penfai: vanne alla règgia : Il refto 
Fra poco a parte s @ parte 
A fpiegarti verrò. Chi ti configlia 
Nulla obbliò : ben puoi fidarti o Figlia . 
Figlia rafciuga il a 9 
E più nonti doler: 
E’ tempo di goder 
Piangefti affai . 
Vanne, e.più giufta intanto 
Vedi il mio cor qual’è: 
Quanto penfai perte; go 
Quanto t’amai. Figlia &c. 


Seba fola. 


Che falfo amor! Che fraudolenti offerte ! 
Che reo penfier ! Porgere a deftra ignota. 
Di Davide lo fcettro! Ad ufo gigli 
Far che fervan delufi 
I divini prefagi! E me di tanta 
Enormità voler miniftra! E pure 
Giolada ifteffo ..» Ah non è ver. Conofco 
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L’incotrotto Paftor. Ma fe l’aveffe 
L’Empia fedotto ? Egli pur or mi diffe; 
Ch’oggi lieta fard . Si torni a lui 
Pria che alla reggia. Ah non foffrit che fia, 
Signore , il tuo gran nome 
Calpeftato così: che il vizio efalti , 
. Che gema la virtù, moftra una volta 
Quel che puoi, quel che fei : 
Sian diftinti una volta ibuoni, e irei4 
Armati di furore, 
Confondi un cor sì rio, 
Vendica Eterno Dio 
L’oppreffa Verità . 
Ardano le faette | 
Del Dio delle vendette , 
Chi non curò l’amore 
Del Dio della Pietà.. Armati &c. 


| Covo di Donzelle Ebree , 
Da? colpi infidiofi. | 
Di lingua rea, che lufingando uccida 
Difendine Signor. D’occulta frode, 


Che alletta, & avvelena, 
Signor lo fai, tutta la terra è piena. 


Fine Gela Prima Partei. 


PAR- 


PARTE SECONDA 
} Athalla, e Mathas . 


Atb. °Attenderti già ftanca “n 
Ad incontrarti io vengo.A che tardafti 


Sì lung’ora o Mathan?Donde quell’ira, 
Che iu volto ti sfavilla ? o 

Math. Eccoti il frutto 

. Della tua tolleranza. Or va, rifparmia, 
Contro il configlio mio, del Dio d’Abramo. 

I protervi feguaci. Un dì fapranno 
Farti pentir di tua pietà. 

Ath.Che avvenne ? 

Spiegati. Andafti al tempio? 

Matk. Andai, ma chiufe 
Ne ritrovai le porte. Invan più volte 
Con la man; con la voce 

Mi procurai l’ingreffo : eran neglette 
Dagl’interni cuftodi 
L’iftanze mie : pur non mi ftanco: efpongeo. 
Chi fon’io , chi m’invia, ch’utile ad eflì 
Un grande arcano io deggio 
A Gioiada fcoprir . Ma non per quefto 
‘Ammeffo fui. Già di difpetto, e d’ira. 
Fremendo mi partia ; quando improvife 

— Sui cardini fonori Saba 
Stridon le porte : io mi rivolgo, € miro, 

Cinto d’armati, e di purpurea fpoglia 
Gioliada ifteffo in fu aperta foglia. 

Ath. Armati! Onde quell’armi ? 

Math. Ah chi sà mal | 
Qual tradimento è quefto . Odi: Il fuperbo', 
Che vuoi? (mi dice} io premo lira : il chiame 
Dolcemente in diparte: In baffe note È 
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| Tutto gli'efpongo . Fi con un rifo incerto 
Fra difprezzo, e pietà, m’afcolta, e poi 

‘Senza parlar fi volge : in faccia mia 

Fa richiudere il tempio : e, com?’io fofli 
Vil fervo fuo del più negletto ftuolo , 
Là m’abbandona inonorato ; e folo +, 

(Ath, Ah Mathan fi cofpira 
Contro di noi. La meditata frode 
Corriamo ad efeguir . Sarà baftante 
Sol di Sebìa la fede 
Per foftenerla . 

Math, Et in Sebìa confidi ? 

Ella al tempio or s’invia. 

Ath. Perfida.... 

Math. E quando | | 
Fedelti fia; che puoifperarne? Ah troppo 
Già profonda è la piaga. Il ferro, il foco 
Porre in ufo convien. Raduna i tuoi, 
Opprimii rei; Là di Baal fu P’are 
Io volo intanto a fecondar co’ voti 
Le furie tue. Non afcoltar penfiero , 
Che parli di pietà... Gli empj, gl’infidi 
Diftruggi, abbatti, incenerifci, uccidi, 

Là nel fuo tempio ifteffo 
Arda lo ftuol profano: 
Veggafi il colle, e il piano 
Di fangue roffeggiar . 

E del profano ftuolo 
Non fi rifparmj un folo, 
Che ful compagno oppreflo 


Rimanga a lagrimar. Li &c. 


Ath.Mifera me! qual nuova 
Stupidità m’opprime ! Il'rifchio apprendo, 
Nè fo come evitarlo. Eguale al mio 
E? Paffanno, cred’io; d’egro che fogni 
Imminente ruina, & a fuggirla 


Non. 
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Non fi fenta valor. Torna in te ftefl® 


Rifolviti Athalia, fvegliati, e fcoffo 
Quefto indegno letargo , . . Oh Dei... Non pofio, 
°O fpavento d’ogn’aura, d’ogni ombra, 
Atra nebbia la mente m’ingombra, 
Freddo gielo mi piomba ful cor. 
L’alma fteffa, che palpita, e freme 
Non fa coine s’accordino infieme 
Tanto {degno , con tanto timor.. 
°0 fpavento &c, 


Gioas, e Giolada 


Gi0?. Vieni Gioas, vieni mio Re. 

Gioas. Se mami 
Deh, caro Padre mio, chiamami figlio, 
Se perdo quefto nome, 

. Che mi giova effer Re. 

Gio}. Sì del mio core 
Unica, amata, e gloriofa cura, 

Come vorrai ti chiamerò. 

Gioas. Ma intanto 
‘Perchè piangi o Signor! Tremar mi fanno 
Quefte lagrime tue. 

Gio). Non fempre , o figlio, 

Si piange per dolor, 

Gioas. Che dirà mai 
Nel vedermi la madre in quefte fpoglie ? 

Gio). N’efulterà, fe delle fpoglie al pari 
Trovajnte regio il core. 

Gioas. Or.che Re fono 
Sarà degno del trono anche il cor mio . 
Non fta il cor de’ Regnanti in man di Dio è ° 

Gio). Sì : tel difi, e mi piace, 

Che ?1 rammenti o Gioas: Ma TRA ancora 


Cercando ad arte occafion, t'efpofi È 
NEC dai 
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bi doveri d’un Re. Quefto è il momento 
Di ripetergli o figlio. Oggi d’un regno 
:.Dio ti fa don, ma del fuo dono un giorno 
Ragion ti chiederà: tremane : e quelto 
Duriflimo giudizio, a cui t'efponi 
Sempre in mente ti fia . Comincia il regno 
Da te medefmo . I defiderj tuoi 
Siano i primi vaffalli : onde i foggetti. 
Abbiano in chi comanda 
L’efempio d’ubbidir. Sia quel che dei, 
Non quel che puoi del’Popre tue mifura. 
Il pubblico procura . 
Più che il tuo ben. Fa che in te s’ami il Padre, 
Non fi tema il Tiranno. E° de’ Regnanti 
Ma! ficuro cuftode 
L’altrui timore : ‘e non fi fvelle a forza 
L’amore altrui. Premjdifpenfa, e pene 
Con efatta ragion. Tardo rifolvi ; 
Sollecito efeguifci. E non fidarti 
Di lingua adulatrice 
Con vile affenfo a Infingarti intefa : 
Ma porta in ogni imprefa. 
La Prudenza per guida, 
Per compagno il Valore ; 
La Giuftizia fu gli occhj, € Dio nel core, 
Tu compir così procura 
uanto lice ad un mortale ; 
E poi fidati alla cura. 
Dell’eterno Condottier, 
Con vigore al pefo eguale. . 
L’alme Iddio conferma” VG FCERE I 
Che fra Paltre i in terra elegge ; 
, Le fue vecia foftener. LI Tu &c, 
Gioas.Sì : quefte norme, o Padre, 
Di rammentar prometto pic 
Prometto d’offervar, 
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Gio). Ma è tempo ormai 
Di rimover quel velo , 
Che ti cela a? Leviti. Afcendi il troné 
Ma prima al fuol proftrato,. | 
Come apprendefti , il Re de’ Regi adora : 
E al gran momento il fuo fotoni implora « 
Gioas. Signor, che mi traetti | 
Dal fen del nulla , e mi fcolpilti in fronte 
L’alta immagine tua di tanti doni 
Degno rendimi ancor. Reggi a feconda 
Dei tudi fanti voleri 
L’opre mie; le mie voci, i miei penfieri < 
Ah, fe è da vivere 
Mal fido a te, 
Su Palba eftinguimi 
Gran Re de’ Re: 
Prima che otfenderti 
. Vorrei morir. | 
Tu deltuo fpirito 
M?inonda il cor: 
Tu faggio rentdimi 
Col tuo timor : 
Tu l’alma accendimi 0» "© 
D’un fanto ardir. _ Ah, ke. 


Gioas, Gioadas & Ifmaele . 


Gio), Che mai reca Ifmael? 
 Ifw.Gioìada, o Dio, ea 
Qual! Bit; ne fovrafta! O tutto; @ parte 

Athalia trafpirò. Freme, raccoglie 
Atmi,. faci, guetrieri; & a mementi 
Ci affalirà nel tempio « 

Gioas. Aimè! Chi mai, 
Chi ci difeniderà? 

| Gio), Chi ci difefe di è 


Infino ador, chì d’arreftarfi in cielo 
Spettator de? fuoi fdegni al Sol commife è 
. Chi Gerico efpugnò : chi. 1 Mar‘divife, 
I/m.Vieni con la tua fede 
A conferma? de’ timidi Leviti 
La virtù vacillante. 
Gio). Andiamo . 
‘Gioas. E folo da 
.. M°’abbandoni, o Signor? 
| Gio). No: viene appunto "i 
La Madre tua. Torno fra poco. A lei 
Via, corriin braccio, e rafferena Îl ciglio. 
Sebìa quefti è ’1 tuo Re, quefti è 1 tuo Figlio. 


Sebla» e Gioas: 


Seb. (Ah dunque è ver! Gielo d’orrori L’indegna 
Fin Giolada à fedotto. Eccoilfanciùllo, 
Che il trono ad ufurpar fgelfe Athalìa .) 
Gioas. Ah cara Madre mia.4. 
Seb. Taci. Che Madre? 
: Non appreffartia me, 
Gioas.Comé! Nonfai... | 
Seb.Troppo fo, troppo intefi. 
G/oas.E pur fon io ..» 
Seb.L’abborrimento mio: 
Gioas. Ma in che peccai? “ia 
Tanto fdegno perchè? Poc'anzi ignoto 
Mi compiangi; m°’abbracci ; 
Or che fonfiglio:tuo da te mi fcacci ! 
Seb.Tu figlio mio! Non ufurpar.quel nome; 
_ Quelle veli deponi, | | 
. G/oas. Eterno Dio! fot; i 
o not fon figlio tio? Ma chi fom'io? 
Seb. D’un’empio tradimento 
Il mifero ftromento. 0 | 
| a Gioase 
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1/0as. Ah non è vero. | 
To fono il.tuo Gioas . 
Veb. Onde il'fapefti? ST ge 
Dì! Chi ti rende ad affermarlo ardito? 
Zi0as.Giolada, che mel diffe .. ; 
Seb. Fi t'à tradito. | | 
Fioas. Che! Giolada tradirmi! Ah Madre, e come 
Lo puoi penfar? Tu nol conofci. È vuoi, 
Che il mio Padre m’inganni ? E che nutrifca 
Un penfier così rio 
Accanto al Santuario; in faccia a Dio ? 
Seb.Ma Dio ne? lacci loro 
Fai malvagi cader. Spera linfido, 
| Che ferva la mia voce Px4 
| Adatteftar inganno; E quefta appunto. 
| Servirà per fcoprirlo. Io volo, i0 volo 
La frode a pubblicar, prima che fparfa 
Fra le credule genti.... | 
Gioas. Madre, alinò, ‘dove vai? fermati, e fenti. 
Seb. Partir mi lafcia . ì 
Gioas. Ah per pietà... 
Seb. Che fai? Bai 
Perchè ti pieghi al fuolo ? (e pur mi fento 
Indebbolir!) Non trattenermi audace . i 
Gioas. Dimmi figlio una volta, e vanne in pace + 
Seb. (Ah qual virtù nafcofta © 
°Ari quegli umili detti ! 
| Qualtamulto daffetti © 0 
| Mifento.infeh! Qual tenerezza il fangue ‘ 
| Ricercando'mî và di vena in vena! 
| Ah d”abbracciarlo io mi trattengo a pena . } 
(Gioas. E nè pur vitoi mirarmi ? | 


| 
È Fh forgi}}! COh Dio?) 


Sorgi «084 UO 
| Gioas. Siegui a parlar: perchè gli accenti 
Così troncando vai? OIENE 
| 


Sek. 
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Seb.(Quafi, fenza voler; figlio il chiamai .) 
Ah che vuol dir queira, lens 
Che nafce a pena, e muore! 
Ah che vuol dirmi il core 
Con tanto palpitar, 
Vorrei fdegnarmi ; € piango : 
| Vorrei fgridarlo e fento, 
Che troppe il labbro è lento ai 
Gli fdegni a fecondar. . Ah&é, 


Giozada, Gioas, e Sebìa, 
Gio}. Eccomi a voi. Tutto è difpofto . 
G/0as. Ah Padre ii Ao ; 
Soccorrimi a: 


. Gio. Che fù? 


Seb. Giolada,-cetome 

Quella fronte ficura | 

Ardifci d’oftentar ? come non temi; 

. Che il fuol t'inghiotta. © ‘ 
Gioas. In quefta guifa, o Madre; 

Deh non parlar. 

Seb. Fuggi, e fe a Dio non puoi,’ 

Celati per. vergogna al mondo, a'noî ; 
Gio: Io, Regina? E perchè? i LR 
Seb. Perchè mi chiedi? > È 

Tu Miniftro di Dio, tu de’ fedeli. 9} 

Sacerdote, Paftor, Maeftro ;' e Padre, 


Tu ingannarci così! Tu alzarfulTrono . |. 


Un finto Rè! Tu fecondar le frodi. 
D’un’empia Ufurpatrice! 0 o 

Oh fecolo infelice! E da chi mai. |. | 
Fede fi può fperar; fe il vizio. iteffo,,. >. 
Se il vizio ufurpa alla pietade il manto, ;. 
Se i Miniftri di Dio:giungono a tanto ? 


Gio), Or comprendo l’error, Quefto tu credi | © 


gel 
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Quel Gioas, che Athalìa Vaart 
Volea mentir. Venne a tentarmî, è vero; 
L’empio Mathàn, ma fenza pro. T’accheta, 
Quefti è il.vero Gioas, ferbato al Trono, 
Per divino configlio . 
‘0as. Madre mia non tel diffi? lo fon tuofiglio . 
. », Se noncredi aquefti accenti, 
3» Se non cedi al mio dolore, 
»» Credi almeno a quel, che fenti 
»» Dolce affettofae] tuo core, 
»» Chetisforzaa lagrimar. " 
, Quell’umor, che dà il tuo ciglio 
»» E*dimadre, e madre amante, 
»» Chedel già perduto figlio 
» Qualche traccia nel fembiante 
. 3 Incominciaa ravvifar, Se &ai 
+» Ah! che pur troppo è vero, DETN 
he nel filare in te lo fguardo io fento 
Utto turbarfi il cor, fento che a forza» 
fce dagli occhi il pianto : il labro ifteffo 
°nza Il voto delPalma A 
glio vorria chiamarti, e pur fofpefa 
ancor ne’ dubbj miei, 
è ancor ben fo.s fe il figlio mio tu fei ; 
+Or lo faprai. | enga Giofaba, i 
Ta real nutrice. dic 
*diin trono, o.mio Re. Quefto foftieni 
cro volume, E voi Mini&tri intanto 
Movete quel velo. chat 
Deh rifchiara i miei dubbj., o Re del Cielo 201) 


Schiere di Levità , e detti, 


‘Sacri Guerrieri, a foftenere eletti. 
nor di Dio, del regio Tronco antico 


‘01’unico germe , all’ire infane 
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. Dell’empia Donna; e de’ feguaci fuoi 


Involato dal ciel, ferbato a vol. | 
Eccovi chi fpirante do 
Lo rapi dalla ftrage , Ecco di madre 
Chi le veci compì. Vedete.il volto 
Pieno dimaeftà: mirate il feno, 
Che ferba ancor della crudel ferita 
Le margini funefte 2 il braccio in cui 
Quefto fempre apparì fegno vermiglio 
\ Dach’ei vide nafcendo il dì priiniero . 
Seb.Oh mio fangue ! Oh mio figlio! E° vero, è ver 
Gio) .Le mie parti ò compiute, Io velferbai 
Cauto, e gelofo: al Santuario appreffo i| 
| Io gli adattai le regie infegne : io Pun 
Del facro Ulivo: il preziofo pegno. 
Difendetevi adeffo , io vel confegno, 
«Coro di.Leviti, 
Hicca regna; elieta vivi 
O di Jeffe eccelfa Prole 
Noftra fpeme , e noftro Re. 
Gioi. Signor , promettia Dio, 
Che ogn’or farai delle fue leggi fante 
E vindice, e cuftode? | 
Gioas. Sì, Giolada, il prometto 2 Dio, che m° cd 
G:0). E voi giurate; amici, | 
Proftefi al regio piede 
Free amore, ‘iubbidienza, .e fede < 
Coro di Leviti | | 
Fe giuriamo: e Dio ne privi 
Di mirar più i rai del fole; 
Se manchiam giammai di fe, 
Lieta regna, ve lieta vivi 
O di Jeffe eccelfa Prole 
Noftra fpeme, e noftro Re 
Gio?. Ma qual tumulto è quefto! 


_____m_web,Ecco del Tempio' 
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Le porte a terra: ecco Athalìa: deh mira 


Come torbida gira intorno.il ciglio! 1 
Gioas. Salvati Madre mia. 1 Pe, 
Seb. Salvati, o figlio. 

Al edetti x 
Arhb. Perfidi... Traditori... 
G/0). Arrefta il paffo 

Empia figlia d’Achabo. Odi l’eftrema 

Dell’eterne minacce : odila, ‘e tfema si) 

E° ftanco Iddio di tollerarti: è giunto 

Lo fpaventofo giorno 

Per te del fuo furor. Sul capo indegno. . 

L’onnipotente Mano 

Aggravar non ti fenti? Ah degli abili 

Pendi già fu la fponda, 

La vendetta di Dio già ti:circonda, 

Da quefto facro albergo 

Scelerata t’'invola, e nol fanefti: 

L’afpetto di tua forte, 

La nera ch'ài d’intorno ombra di morte. 
Ath. Aimè ! Qual forza ignota 

Anima quelle voci! lo tremo, io testo 

Tutto 'inondarmi il feno 

Di gelido fudor.. + Fuggafi... Ah Miani 

QuaPè la via? Chi me l’addita ! ! Oh Dio, 

Che afcoltai! Che m’avvenne! Ove fom'io ! 

Ah l’aria d’intorno 
lampeggia, sfavilla!. 
Ondeggia , vacilla. 
L’infido terren, 
Qual notte profonda . 
D’orror mi circonda ! 
Che larve funefte ! 
Che fmanie fon quefte! 
Che fiero LASA pese 
Mi fento nel fen! Ah &c, 
i Gioi» 


% 

(50). Traggafi l’infelice 
Altrove a delirar, 
Gioas. Gioìada, alivedi 
Come timida fugge . 
Gio). Offerva , o figlio, 

Quale è il fin de’ malvagi, Iddio gli foffre 

Felici un tempo, o perchè vuol pietofo 
Lafciar fpazio all’emenda ; o perchè vuole 
Con efli i buoni efercitar: ma piomba 

Al fin con più rigore 

Sopra i fofferti rei l’ira divina , 

Ah fia fcuola per te altrui ruina, 


Ifwoele , e detti, 


4fm. Del Tempio ufcita a pena, 
Signor, cade Athalìia, da man fedele 
Trafitta il fen. Gerufalemme efulta : 
E° diftrutto Baal: Mathàn ifteffo 
Da tuoi feguaci oppreffo DI 
Spira colà, fra l’idolatre mura, 
Su Pare del fuo Dio, l’anima impura, 
G:s?. L’opra è compita. Ecco di nuovo in trone 
Di Davide la Stirpe, *An pur veduto 
Si bel dì gli occhj miei! Quando a te piace 
Or fa, Signor, ch’io gli racchiuda in pace , 
Coro di Leviti, i 
La fpeme de’ malvagi 
Svanifce in un momento 
Come fpuma in tempefta , o fumo alvento, 
Ma de’ giufti la fpeme 
Mai non cangia fembianza : 
Et è Pifteffo Dio la lor fperanza . 


